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Thomas Wallut 

AAbboouunnaa  WWaaddiidd,,  mmoonnaaccoo  ddeell  mmoonnaasstteerroo  ddii  SSaann  MMaaccaarriioo11  

Abouna Wadid è entrato nel 1970 nel monastero di San Macario a Wadi Natrum (deserto a 

due ore di auto dal Cairo). Lo abbiamo incontrato a maggio 2019 durante le riprese di un 

documentario sui monaci copti ortodossi.  

Abbiamo mantenuto lo stile orale dell'intervista.  

 

Perché hai scelto di diventare monaco?  

All'età di 4 anni, ho saputo che Cristo era morto per me. Quindi, fin dalla mia infanzia, 

volevo dare la mia vita a Cristo. Ma mi hanno fatto rimandare: i padri confessori mi 

dicevano "No, devi ancora continuare gli studi scolastici", "Devi terminare l’università", in 

seguito "Devi lavorare nel mondo per essere sicuro” ... Ma per me, questa certezza non è mai 

cambiata.  

Dare la vita a Cristo, questo era l'essenziale. Se Lui è morto per me, non è troppo per me, 

vivere per Lui. È il minimo che possa fare.  

A cosa serve un monaco?  

Un monaco è inutile, è quello che tutti affermano! Dicono che se fosse stato nel mondo, 

avrebbe guadagnato milioni, avrebbe potuto darli ai poveri, avrebbe potuto insegnare, 

avrebbe potuto ...  

Quando vuoi qualcosa, non diventi un monaco. Uno è monaco per Essere ciò che il 

Signore ha voluto per tutta l'eternità per l’essere umano.  

Prima della fondazione del mondo, siamo stati scelti per essere santi e immacolati davanti 

a Lui, nell’amore. Questo è l'inizio della lettera agli Efesini in cui San Paolo rivela perché 
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siamo stati creati e quindi perché l'intero cosmo è stato creato. Il cosmo è stato creato per 

l'uomo, per poter dare esistenza all'essere umano il quale è veramente l’apice di tutta la 

creazione. Quindi quando scopriamo lo scopo ultimo dell'esistenza umana, scopriamo 

anche l'obiettivo dell'esistenza dell'intero cosmo. Essere alla sua presenza davanti a Lui, 

santi e immacolati nell'amore, per entrare in comunione con l'Essere Supremo. L'unione 

della creatura con il Creatore questo è lo scopo finale di tutta la creazione.  

Qual è la specificità della vita monastica?  

La vita monastica non è una vita eccezionale. È il modo più comune di donarsi a Cristo. È 

semplicemente la vita cristiana, ma vissuta in modo più serio, con maggiore 

concentrazione. L'ideale monastico non è diverso dall'ideale delle prime comunità 

cristiane, come leggiamo nelle lettere di San Paolo e degli altri apostoli. L'ideale cristiano è 

realizzare lo scopo ultimo dell'esistenza umana.  

Il monaco ha una vita umana completamente normale. Lavora come qualsiasi altra 

persona. Compie i suoi studi, si nutre, dà ai poveri, prega come ogni essere cristiano. 

Solamente dà un po 'più d’importanza a questa dimensione spirituale. Questo è tutto!  

Qual è il significato della preghiera?  

Ogni preghiera ha come fine ultimo l'unione con Dio. Anche se è una preghiera di 

conversione, di riconciliazione, di pentimento ... è sempre ordinata verso l'obiettivo finale 

dell'esistenza umana.  

Come pregate?  

Questa è una domanda a cui non si può rispondere, mi scusi! È come se si chiedesse a 

qualcuno come ti unisci con la tua moglie, questo non si può dire!  

Ma nel monastero ci sono momenti di preghiera personale e momenti di preghiera 

comunitaria.  

Sì, ci sono varie forme di preghiera. Il monaco inizia alle 3 del mattino con una preghiera 

personale. Per un'ora, recita la preghiera di "mezzanotte" secondo la tradizione monastica.  

È concentrato nel grande Salmo 118. È un salmo molto lungo di 22 strofe, e ognuna di 

queste, ha 8 versi. Sono 176 versi. Ogni verso ha almeno una volta la parola "La tua parola, 

la tua legge, il tuo comandamento" e tanti sinonimi che hanno lo stesso significato. È un 

salmo che è stato scritto dai giusti nell'Antico Testamento, per celebrare l'amore alla 

Legge, alla Parola di Dio. Questo salmo ci riporta un po’ all'Antica Alleanza.  
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D'altra parte, direi che la Parola, oggi, è una parola incarnata, è Cristo. L'amore alla Parola 

è l’amore per Cristo. Quindi, quando il monaco medita su questi 176 versetti, vive il suo 

amore alla Parola, alla Parola incarnata che è Cristo. 

Alle 4 del mattino, la campana suona e tutti ci ritroviamo in chiesa. Abbiamo quindi dalle 

4 alle 6 l'ufficio della salmodia. Salmodiare nella vostra lingua significa recitare i salmi. Per 

noi significa dei cantici che sono salmodiati. Cantiamo salmi e testi biblici. Per i salmi, è il 

135 - il cui ritornello è "perché eterno è il suo amore" - e per finire l’ufficio, gli ultimi tre 

salmi: 148, 149, 150. Per i testi biblici, sono il Cantico di Mosè dopo aver attraversato il Mar 

Rosso in Esodo 15, e il cantico dei tre fanciulli nella fornace di Babilonia. Tutti hanno 

melodie molto antiche che, molto probabilmente, hanno origini faraoniche.  

Inoltre, abbiamo una riunione settimanale di preghiera guidata da giovani (anche ad 

alcuni anziani piace partecipare).Ciascuno prega spontaneamente, una preghiera 

completamente spontanea, che unisce i cuori. 

Qual è il significato di questa preghiera comunitaria e qual è la differenza con la 

preghiera personale?  

Nella nostra tradizione, la preghiera personale è più importante della preghiera 

comunitaria. La preghiera comunitaria è molto importante per i monaci che lavorano 

insieme.  

Noi viviamo questo, tutti i giorni. Il lavoro è sempre un'opportunità per avere idee 

diverse, ma quando preghiamo insieme, tutto diventa più facile. La preghiera comune dà 

alla vita comune il suo gusto spirituale, il suo olfatto, il suo profumo.  

Bisogna sapere che nell'altro mondo ci saranno solo preghiere comunitarie. Quando 

leggiamo il libro dell'Apocalisse (San Giovanni ha visto le preghiere dell'altro mondo) 

tutte le preghiere sono comunitarie: si canta insieme.  

Gli anacoreti (gli eremiti) come Sant'Antonio o San Paolo di Tebe hanno pregato nel loro 

eremo, in comunione con la Chiesa intera. Sant'Antonio diceva: "sappiate miei figli che la vita 

di ognuno di noi dipende dagli altri". Le nostre vite dipendono l'una dall'altra. Non sorprende 

che un cenobita (un monaco) come Pacomio dica una parola del genere. Ma che esca dalla 

bocca di un anacoreta (eremita) che ha trascorso anni senza vedere nessuno, conferma che 

la preghiera dell'anacoreta non è solitaria. Vive in solitudine, ma non è solo. Vive sempre 

in comunione con la Chiesa intera.  

Che stile di monachesimo si vive nel monastero di San Macario?  

La tradizione di S. Macario è si situa tra l'anacoretismo (eremitismo) di Sant'Antonio e la 

vita cenobita (comunità) fondata da San Pacomio. Qui nel nostro deserto è sempre stata 
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molto flessibile. Abbiamo una vita anacoretica ma, se possiamo dirlo, vissuta un po’in 

comune.  

All'inizio non esisteva un monastero. C'era un anziano che viveva in un grotta e, accanto a 

lui 5 o 6 discepoli. L'intero deserto era pieno di grotte a poche centinaia di metri l'una 

dall'altra. Il sabato sera, tutti i monaci venivano nella chiesa centrale e, la notte era la festa 

settimanale di tutti i monaci. Si iniziava con una liturgia eucaristica la sera (è piuttosto 

sorprendente nell'antichità). Quindi durante tutta la notte, si recitavano preghiere, lodi, 

domande poste dai giovani e risposte date dagli anziani. Alla fine della notte, poco prima 

dell'alba, c’era l’Eucarestia e dopo un’agape in comune.  

Come è stato preparato questo pasto?  

Era un pasto quasi liturgico. Sapete che il Cristo ha istituito l’Eucarestia durante un 

 un pasto. Non è stato per caso. Perché? Perché mangiare insieme unisce i cuori.  

Un padre spirituale, padre Matta el-Maskine (vecchio superiore del monastero) ci ha detto 

decine di volte in che modo i diplomatici, quando vogliono discutere di un argomento 

spinoso e vogliono raggiungere un accordo, si mettono a discuterlo durante un pasto. 

Spesso ci ha detto questo per dirci l'importanza del refettorio monastico; quando 

mangiamo insieme, i cuori si avvicinano, succede qualcosa a un livello che non dipende 

dalla logica umana, perché? Non lo saprei dire.  

Eppure non parlate nel refettorio.  

Siamo tutti in silenzio, ma siamo tutti attenti a quanto viene letto. Questa lettura è sempre 

quella dello stesso libro, il libro degli apoftegmi dei padri del deserto, in arabo lo 

chiamiamo il Giardino dei monaci. Questo libro contiene quasi un migliaio di apoftegmi. 

Quando è finito lo ricominciamo. Ciò significa che dopo un decennio il monaco lo conosce 

a memoria. E quando il lettore legge, si conoscono le frasi che seguiranno nel testo!  

Che cos'è un apophtegma?  

Gli apoftegmi sono i "detti" dei padri del deserto e anche aneddoti che hanno un 

significato spirituale. Non è un'alta spiritualità, ma hanno un significato nascosto molto 

importante. Ecco perché li leggiamo mentre mangiamo. Questo non richiede molta 

concentrazione. Ma molto spesso contengono cose molto profonde e molto importanti per 

la nostra vita. Quindi bisogna gustare questo!  
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Qual è la differenza tra queste famose feste nei secoli passati e quelle di oggi nel 

monastero.  

Sono sempre state in silenzio. C'era una lettura, perché nel nostro vecchio refettorio 

archeologico, c'è anche un pulpito.  

Ciò che offriamo nel refettorio, senza dubbio ora, non è così ascetico come nei tempi 

antichi. Fino ad oggi, non offriamo carne nel refettorio ad eccezione delle tre festività 

principali: Natale, Pasqua ed Epifania. Queste sono le uniche feste in cui abbiamo un pasto 

dopo la messa di mezzanotte. 

Tra i copti queste sono le uniche occasioni in cui la carne viene servita nel refettorio. 

Normalmente, la distribuiamo negli armadietti dei monaci, che possono portarla nella loro 

cella o no! Ciò consente una certa discrezione, poiché i monaci possono scegliere di non 

mangiare carne. Se fosse proposto al refettorio, è di fronte a tutta la comunità che il 

monaco si priverebbe di carne. Non è evangelico. "Quando vuoi digiunare, lavati bene la testa, 

profumati la testa in modo da non apparire di fronte alle persone che digiuni, e non comportarti 

come gli ipocriti che quando digiunano si danno un'aria severa, ecc ...". La religione di Gesù 

Cristo è tutta interiore. Ci chiede di non dichiarare davanti agli altri che preghiamo, che 

digiuniamo o che facciamo l'elemosina.  

C'è una regola nel monastero?  

Qui in Egitto, avevamo solo le regole di S. Pacomio. I Pacomiani avevano regole molto 

precise. Hanno fortemente ispirato S. Basilio, che ha anche "esteticamente" delle regole. 

Queste hanno anche ispirato un po’ S. Benedetto, il patriarca del monachesimo 

occidentale.  

Qui, tuttavia, non è durato a lungo. Le regole di S. Pacomio furono utilizzate fino all'VIII, 

IX secolo. Ciò che ha resistito, è il monachesimo secondo la modalità di San Macario: 

intermediario tra vita anacoretica e vita comunitaria. San Macario non ha stabilito una 

regola e nessuno dei suoi successori lo ha fatto.  

D'altra parte, il padre spirituale ha sempre avuto una grande importanza qui in Oriente, 

molto più che in Occidente. Il padre spirituale è la regola vivente che dà un impulso 

spirituale al monastero. Fa avanzare ogni monaco adattandosi a lui. Per colui che è 

assolutamente principiante, il padre spirituale si adatta a ciò che lui è. Per colui che è 

"avanzato", il padre spirituale lo fa avanzare un po’di più. Anche il padre spirituale deve 

sempre progredire spiritualmente.  

La dieta dei giovani monaci è diversa da quella degli anziani? 

 Il giovane monaco (postulante) è coinvolto in tutta la vita della comunità, nel refettorio, 

nella chiesa, nella biblioteca. È vestito di blu o marrone ed è a poco a poco che impara a 
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comportarsi. Certamente ha un padre spirituale, il maestro dei novizi (per usare 

espressioni che ci sono comuni) che lo segue gradualmente. Quando il giovane ha delle 

domande - ed è molto spesso che i giovani hanno delle domande - le espone al padre 

spirituale che gli dice come comportarsi. A poco a poco impara la risposta alla maggior 

parte delle sue domande e il suo bisogno di essere diretto diminuisce gradualmente.  

Esistono dei voti?  

Non abbiamo voti di per sé. Nella consacrazione monastica, il monaco ha un ruolo 

"passivo". Si prostra a terra. Lo si copre con un velo e si recitano le preghiere come 

facciamo per i morti. Dopo il superiore lo solleva. Gli dà un nuovo nome e un nuovo 

vestito, e una nuova cintura. Ognuno di questi momenti ha un significato. Il più 

importante è il suo nuovo nome. Diventa un uomo nuovo. Abbiamo spesso paragonato 

nel "Giardino dei monaci" (il libro degli apoftegmi dei Padri del deserto) la grazia che viene 

data al monaco al momento della sua consacrazione monastica con la grazia che viene data 

ai nuovi cristiani al battesimo. Qui e là, un uomo vecchio scompare e un nuovo rinasce. 

La tua vita è comunitaria o eremitica?  

Viviamo in comunità, ma ognuno di noi ha una cella indipendente, in cui c'è una piccola 

cucina, un bagno, un ufficio e una camera da letto. Ciò significa che ogni monaco, se lo 

desidera, può trascorrere un'intera settimana nella sua cella senza dover uscire. Deve solo 

dire a un altro monaco di mettergli nella porta cosa deve mangiare e basta. Siamo soli, ma 

viviamo nello stesso monastero: abbiamo anche una parte della nostra vita che è comune. 

Normalmente, ogni giorno prendiamo un singolo pasto nel refettorio, gli altri vengono 

presi singolarmente nella cella. Ecco perché siamo semi- solitari, semi -cenobiti.  

Come il lavoro si adatta alla tua vita  

Il monaco è un uomo normale che lavora. Si guadagna il suo pane. Ci sono solo alcuni 

solitari che vivono nelle grotte o negli eremi. Tra questi, ci sono alcuni che copiano 

manoscritti o fanno traduzioni. Ma il 95% dei monaci, lavorano nel monastero. 

 Alcuni lavorano nella fattoria, nei campi, nella fabbrica dei datteri, ci sono alcuni alla 

tipografia, altri che cucinano per l'intera comunità o per i nostri lavoratori. Ci sono anche 

quelli che ricevono i visitatori. Abbiamo un lavoro molto diversificato. 

 Nel Giardino dei monaci abbiamo spesso parole, apoftegmi che dicono che il monaco deve 

lavorare per nutrirsi e darne a coloro che ne hanno bisogno.  

Abbiamo un apophtegma dei monaci messaliani (4 ° secolo) che erano venuti a vedere un 

anziano che diceva: "ah, tu lavori? Noi abbiamo scelto di fare come l'apostolo, pregare 
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ininterrotamente” e questo monaco chiese " voi pregate sempre? Ti dirò come prego sempre, 

mentre sto lavorando, dico " Signore Gesù abbi pietà di me ", non è forse preghiera? - sì è preghiera. 

 E poi dal mio lavoro ricevo il denaro per la mia sussistenza, lo prendo la metà e l'altra metà, la 

metto alla porta della mia cella per coloro che ne hanno bisogno. Quindi, mentre dormo o mentre 

mangio chi mi ha preso l'altra metà, prega per me al posto mio. Quindi in questo modo pratico la 

preghiera continua. Ma dimmi,mangi? tu, dormi? Sì, e chi prega per te mentre mangi e dormi?  

Qual è lo scopo di questo lavoro oltre a nutrire la comunità?  

Esiste una società di beneficenza fondata da padre Matta el-Maskine alla quale il 

monastero contribuisce un po ', non si può dire che il monastero sostenga questa società di 

beneficenza. È organizzato da monaci del monastero, ma riceve anche donazioni da altre 

persone. 

Cosa ti dona la comunità, i tuoi fratelli?  

La tradizione ha mostrato chiaramente che un eremita - che vive in un modo 

completamente solo - deve essere molto solido spiritualmente per non cadere in preda ai 

sogni di demoni, alle tentazioni. Il giardino dei monaci è pieno di storie di monaci che hanno 

chiesto di essere completamente isolati e, sono stati preda dei demoni. Quindi quando 

viviamo insieme ci correggiamo a vicenda, abbiamo un padre spirituale che ci dice: "No, 

questa visione non è una visione spirituale, è una visione data dai demoni per farti deviare 

dalla strada giusta”.  

Quando vivi in un monastero murato, ti senti libero?  

Certo: la libertà è interiore. Ciò che ostacola la libertà sono le passioni. È così che 

comprendiamo la libertà in tutta la tradizione monastica e persino nel Vangelo. Gesù, 

quando gli ebrei gli dissero: "tu parli di libertà, ma non siamo mai stati sottoposti ad altri, siamo 

liberi", ha risposto loro: "Colui che vive nel peccato è schiavo del peccato, ma se il Figlio dell'uomo 

ti rende libero, allora sei davvero libero”. La vera libertà è la libertà di correre verso il Signore, 

liberamente, senza alcun ostacolo, questa è vera libertà.  

La maggior parte dei monaci quando sono costretti ad andare al Cairo o altrove per una 

visita medica, ad esempio, è in questo giorno che non hanno più libertà. In quel giorno si 

sentono costretti. Nelle prime pagine del Giardino dei monaci Sant'Antonio ci dice che il 

monaco che esce dalla sua cella è come un pesce fuor d'acqua. Ancora di più, un monaco 

che lascia il monastero ha difficoltà a respirare come un pesce fuori dall'acqua. Quando è 

di ritorno, riprende a respirare, riacquista la sua libertà!  
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Cosa rappresenta la cella per te?  

La maggior parte dei monaci, scrive (fisicamente o mentalmente) sopra la porta della cella 

un versetto del Cantico dei Cantici: "Io sono per il mio amato e il mio amato è per me". Quindi il 

monaco, una volta finito il suo lavoro - se è un buon monaco - si affretta a tornare nella sua 

cella dove troverà la sua intimità con il suo amato.  

Un monaco che non è proprio sulla strada giusta, finito il lavoro, vedrà questo, visiterà un 

altro monaco. Se si prende il suo tempo per tornare nella sua cella, è segno che non è sulla 

strada giusta. Quindi il suo padre spirituale gli dice che deve essere correggersi. 

Eppure in ogni fratello troviamo il volto di Cristo, quando andiamo a trovarlo, o 

visitiamo un'altra persona, è anche per dirle "sei prezioso ai miei occhi".  

Naturalmente, per tutto il giorno, durante tutto il lavoro, non smettiamo di avere contatti 

tra di noi e anche con i lavoratori. Vediamo il volto di Cristo molto spesso nei lavoratori, 

anche più che nei monaci, perché i lavoratori sono poveri. Hanno bisogno di una parola di 

incoraggiamento. Vediamo Cristo nei lavoratori, vediamo Cristo nei nostri fratelli. Ma non 

appena si ha la possibilità di ritornare dalla persona amata nella cella, si corre molto 

velocemente. 

È perché abbiamo un rapporto intimo con il nostro ben amato che possiamo facilmente 

vederlo sulla figura dei fratelli. È quando non siamo in buona relazione con il ben amato, 

che è molto più difficile riconoscerlo nella figura dei fratelli: trovo che questo fratello, fa 

una smorfia, quest'altro fratello non è carino con me ... Perché? Perché non riesco a vedere 

attraverso la figura del fratello la figura dell’amato. 

Quale è il tuo legame con le persone dell’esterno ? 

C'è un legame segreto. Più i collegamenti visibili aumentano, meno intenso è il 

collegamento segreto. Attualmente nel 21° secolo, le notizie penetrano in profondità nel 

deserto. Conosciamo anche se non lo vogliamo, tutto ciò che sta succedendo nel mondo. 

Notre Dame di Parigi è in fiamme, le difficoltà che ci sono nella Chiesa cattolica, o tra 

Mosca e Costantinopoli ... Senza necessariamente leggere i giornali, senza mettersi davanti 

a una TV. Sappiamo sempre molto di più di quanto è necessario per pregare. 

 Se non pregassi per il mondo, inutile dirlo, non risponderei alla mia vocazione di monaco. 

Un monaco che non prega per il mondo non è un monaco, non è niente. Isaia disse: "Sulle 

tue mura Gerusalemme ho posto sentinelle. Sentinelle di Gerusalemme non concedetevi riposo e non 

date riposo neanche a Lui finchè non abbia ristabilito Gerusalemme e l’abbia resa  una gloria per 

Lui”. Quindi i monaci sono proprio queste sentinelle che si trovano sulle mura di 

Gerusalemme. Gerusalemme è la Chiesa. Nel senso più ampio l’umanità, è Gerusalemme.  
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Dopo i tuoi i50 anni di vita monastica, vedi Dio in modo diverso?  

Dopo tutti i miei anni di vita monastica, non vedo Dio in modo diverso. Ma posso dire di 

vederlo più chiaramente. È la stessa visione, è lo stesso Dio che ho conosciuto quando 

avevo 4 anni. Ma è più chiaro e più facile entrare in contatto con Lui. All'inizio della vita 

spirituale, non è facile iniziare a pregare, abbiamo bisogno di molto tempo : preghiamo 

secondo le formule imparate a memoria, per entrare a poco a poco nell'atmosfera della 

preghiera . Ma più il tempo passa, più la grazia agisce - poiché il tempo non è sempre il 

fattore essenziale, un giovane monaco può arrivare con la grazia più facilmente e più 

velocemente di un vecchio monaco. Più la grazia agisce in noi, più facile è entrare in 

comunione con il Signore. 

Quale pensi sia il "segreto" della vita monastica?  

Potrei dirti che c'è un segreto nella vita monastica, nella vita solitaria. In un certo senso, si 

sente in comunione più intensa con, non posso dire con il mondo intero, ma con il genere 

umano, con la natura umana. Si ha la sensazione dell’ Adamo completo. Sente di essere lui 

stesso Adamo. Sente che ogni essere umano in tutte le zone del mondo, è la stessa cosa, è 

sempre Adamo che è creato dal Signore, che è voluto dal Signore. Che lo sappia o non, ha 

una relazione segreta con il Signore, che riesca o che non riesca a risolvere, a estinguere. 

Sente che lui stesso è Adamo, sente che lui stesso è l’essere umano in tutte le nazioni della 

terra. Questo è il segreto della vita monastica nella misura in cui è vissuta in profondità e 

in solitudine. Meno si è soli, più si vive sulla superficie di se stessi. Più viviamo la vita 

solitaria, più viviamo molto più profondamente ciò che siamo. Cioè non un individuo ma 

siamo Adamo. Il monaco è Adamo, sente che non tutti sono fuori di lui. Il mondo sono io, 

il mondo è Adamo e Adamo sono io. Il generale e il privato si sovrappongono nella vita 

monastica.  

Padre Matta el-Maskine ha molto spesso spiegato come, quando è solo, legge la Sacra 

Scrittura in un modo completamente diverso. Sente di essere lui stesso Mosè, lui stesso è 

Abramo, lui stesso è l’uomo. Tutta la Sacra Scrittura è la storia della relazione tra l'Uomo, 

cioè se stesso, e Dio. Lo stesso vale per l'umanità nel suo insieme. Il genere umano nel suo 

insieme è un solo uomo: Adamo attraverso lo spazio e attraverso il tempo, da Adamo a 

quelli che saranno creati lungo  i secoli. È sempre lo stesso Adamo, è sempre la stessa 

storia, la stessa tragedia, ma una tragedia colma di speranza.  

Cosa ti rende felice oggi? 

Oggi e dal giorno in cui sono entrato nel monastero, è la stessa cosa. Non esiste creatura 

più felice di quella che sente di fare ciò per cui è stata creata. Quando prendi un uccello e 

lo leghi alla zampa, puoi dargli tutto quello che gli piace, un cetriolo, semi di grano ... non 
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cingutterà. Sarà ancora triste. Stacca il piede, volerà in aria mentre canta. Perché? Perché 

sente di fare ciò per cui è stato creato. Questa sensazione rende la creatura più 

profondamente felice.  

Quando un essere umano sente di raggiungere ciò per cui è stato creato, è la persona più 

felice che esista. Quindi mi chiede cosa mi rende felice :è la sensazione di realizzare ciò per 

cui io, essere umano, Adamo - sono Adamo - sono stato creato.  

Sono voluto dal Signore da tutta l'eternità, prima che dicesse "lascia che ci sia luce", prima 

del primo movimento del big bang. Prima di tutto questo, all'inizio di tutto ciò, l'essere 

umano era desiderato come il coronamento della creazione. E l'essere umano che si unisce 

a Dio è voluto come il coronamento della razza umana e di tutta la creazione. Il fatto che 

realizziamo ciò per cui l'intera creazione, l'intero cosmo è stato creato e ciò per cui l'intero 

cosmo è stato voluto. Può immaginare la felicità che questo può dare all’essere umano. 

Cosa trovi difficile nella vita monastica?  

Ho spesso sentito che la vita monastica è difficile, ma non è facile ora trovare ciò che è 

difficile! Quando uno ha assaporato la felicità di cui ho parlato, tutte le difficoltà 

scompaiono semplicemente.  

Quando venni al monastero da giovane laico, un anziano monaco che era cieco, 

trascorreva tutto il suo tempo in preghiera nel sotterraneo del monastero. Un giorno, sono 

scivolato dentro per sentire quello che stava dicendo; ma era cieco ma le sue orecchie 

avevano un udito molto acuto. Ha immediatamente capito che c'era qualcuno: "Chi c'è? - 

Rimasi in silenzio. –  

“Chi c’è là?”- e dissi- “sono io, padre. 

Cosa fai?- visito il monastero, vorrei che tu pregassi per me perchè voglio essere monaco. 

-Essere monaco! La vita monastica è difficile: ritorna nel mondo, la vita monastica è difficile!” 

E’ la prima cosa che ho sentito qui: la vita monastica è difficile. 

Ma ora che mi chiede quali siano le difficoltà, sono imbarazzato nello scoprire quali siano 

state queste difficoltà. Perché la felicità della vita monastica è lì per appianare tutte le 

difficoltà. Non si sentono più! 
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Testo originale in francese 

AAbboouunnaa  WWaaddiidd,,  mmooiinnee  dduu  mmoonnaasstteerree  ddee  SSaaiinntt  MMaaccaaiirree  

Abouna Wadid est rentré en 1970 au monastère de Sainte Macaire dans le Wadi Natrum 

(désert à deux heures de route du Caire). Nous l’avons rencontré au mois de mai 2019 lors 

du tournage d’un documentaire sur les moines Coptes Orthodoxes dans le Wadi Natrum. 

Nous avons gardé le style oral de l’interview. 

Pourquoi avez-vous choisi de devenir moine ? 

A l’âge de 4 ans, j’ai su que le Christ était mort pour moi. Alors, depuis mon enfance, je 

voulais donner ma vie au Christ. Mais on me faisait différer cela : les pères confesseurs me 

disaient « non, il faut encore continuer vos études scolaires », « il faut continuer l’université », 

ensuite, « il faut encore travailler dans le monde pour être bien sûr »... Mais pour moi, ça n’a 

jamais changé. 

Donner sa vie au Christ c’était ça l’essentiel. Si Lui est mort pour moi, ce n’est pas trop de 

vivre pour lui. C’est le moins que l’on puisse faire. 

A quoi sert un moine ? 

Un moine ça ne sert à rien, c’est ce que tout le monde constate ! On dit, s’il était dans le 

monde, il aurait gagné des millions, il aurait pu donner aux pauvres, il aurait pu 

enseigner, il aurait pu... 

Quand on veut une utilité, on ne se fait pas moine. On est moine pour être ce que le 

Seigneur a voulu de toute éternité que soit l’être humain.  

Avant la fondation du monde, nous avons été choisis pour être saint et sans tache devant 

Lui, dans l’amour. C’est le début de l’épître aux Éphésiens dans laquelle St Paul dévoile 

pourquoi nous avons été créés et par conséquent pourquoi tout le cosmos a été créé. Le 

cosmos a été créé pour l’homme, pour pouvoir donner existence à l’être humain qui est 

vraiment le couronnement de toute la création. Alors quand on découvre le but final de 

l’existence humaine, on découvre par le fait même le but de l’existence de tout le cosmos. 

Pour être dans sa présence devant Lui, saint et sans tache dans l’amour, pour entrer en 

communion avec l’Être suprême. L’union de la créature avec le Créateur, c’est cela le but 

final de toute la création. 
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Quelle est la spécificité de la vie monastique ? 

La vie monastique ce n’est pas une vie exceptionnelle. C’est la façon la plus commune de 

se donner au Christ. C’est simplement la vie chrétienne, mais vécue d’une façon plus 

sérieuse, avec plus de concentration. Tout l’idéal monastique n’est pas différent de l’idéal 

des premières communautés chrétiennes, comme on le lit dans les épîtres de St Paul et des 

autres apôtres. L’idéal chrétien est de réaliser le but final de l’existence humaine. 

Le moine a une vie humaine tout à fait normale. Il travaille comme n’importe quelle autre 

personne. Il a ses études, se nourrit, donne aux pauvres, prie comme tout être chrétien. 

Seulement il donne un peu plus d’importance à cette dimension spirituelle. C’est tout ! 

Quel est le sens de la prière ?  

Toute prière a comme finalité dernière l’union à Dieu. Même si c’est une prière de 

conversion, de componction, de repentance… elle est toujours ordonnée vers le but final 

de l’existence humaine. 

Comment priez-vous ? 

Voilà une question à laquelle on ne peut pas répondre, excusez-moi ! C’est comme si on 

demandait à quelqu'un comment tu t’unis à ta femme, ça ne se dit pas ! 

Mais au monastère, il y a des temps de prière personnelle et des temps de prière 

communautaire. 

Oui, ce sont les diverses formes de la prière. Le moine commence à 3h du matin par une 

prière personnelle. Pendant une bonne heure, il dit la prière de « minuit » selon la 

tradition monastique.  

Elle se concentre dans le grand Psaume 118. C’est un très long psaume qui a 22 strophes, et 

chacune de ces 22 strophes a 8 versets. Ça fait 176 versets. Chaque verset a au moins une 

fois un de ces mots « Ta Parole, Ta Loi, Ton Commandement » et tous les synonymes qui 

donnent le même sens. C’est un psaume qui a été écrit par les justes de l’Ancien 

Testament, pour célébrer l’attachement à la Loi, à la Parole de Dieu. Ce psaume nous 

ramène un peu à l’Ancienne Alliance. 

Par contre, je vous dirai que la Parole aujourd’hui, c’est une parole incarnée, c’est le Christ. 

L’attachement à la Parole, c’est l’attachement au Christ. Alors, quand le moine médite ces 

176 versets, il pratique son attachement à la Parole, à la Parole incarnée qu’est le Christ. 

À 4 h, la cloche sonne et les moines se rassemblent à l’église. Nous avons alors de 4h à 6 h 

l’office de la psalmodie. Psalmodier dans votre langue ça veut dire réciter les psaumes. 
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Chez nous ça veut dire réciter des cantiques qui sont psalmodiés. Nous chantons des 

psaumes et des textes bibliques. 

Pour les psaumes, ce sont, le 135 - dont le refrain est « car éternel est son amour » - et pour 

terminer l’office, les trois derniers psaumes : 148, 149, 150. Pour les autres textes bibliques, 

ce sont, le Chant de Moïse après la traversée de la mer rouge dans Exode 15, et le cantique 

des trois enfants dans la fournaise de Babylone. Tous ont des mélodies très anciennes qui, 

très probablement, ont des origines pharaoniques.  

Par ailleurs, nous avons une réunion de prière hebdomadaire animée par les jeunes 

(certains  anciens aiment aussi y assister). Chacun prie à son tour, une prière tout à fait 

spontanée, ça rassemble les cœurs.  

Quel est le sens de cette prière communautaire, et quelle est la différence avec la prière 

personnelle ? 

Dans notre tradition, la prière personnelle est plus importante que la prière 

communautaire. Mais la prière communautaire est importante pour les moines qui 

travaillent ensemble. Nous expérimentons cela tous les jours. Le travail est toujours 

l’occasion d’avoir des idées différentes, mais quand on a prié ensemble, tout cela passe très 

facilement. La prière commune donne à la vie commune son goût spirituel, son odorat, 

son parfum. 

Il faut bien savoir que dans l’autre monde, il n’y aura que des prières communautaires. 

Quand on lit dans le livre de l’Apocalypse (St Jean a vu les prières de l’autre monde) 

toutes les prières sont communautaires : on chante ensemble.  

Les anachorètes (les ermites) comme St Antoine ou St Paul de Thèbes priaient dans leur 

grotte en communion avec l’Église entière. St Antoine disait : « sachez mes enfants que la vie 

de chacun de nous dépend des autres ». Notre vie dépend les uns des autres ; qu’un cénobite 

(un moine vivant en communauté) comme Pacôme dise une telle parole ce n’est pas 

étonnant. Mais que cela sorte de la bouche d’un anachorète (ermite) qui a passé des années 

sans voir personne, cela dit que la prière de l’anachorète n’est pas solitaire. Il vit bien dans 

la solitude, mais il n’est pas solitaire. Il vit toujours en communion avec l’Église entière. 

Quel style de monachisme vivez-vous au monastère de saint Macaire ?  

La tradition de St Macaire est intermédiaire entre l’anachorétisme (l’érémitisme) de St 

Antoine et la vie cénobite (communautaire) fondée par St Pacôme. Ici dans notre désert ça 

a toujours été très souple. Nous avons une vie anachorétique mais, si on peut dire, vécue 

un peu en commun.  

Dans les premiers temps, il n'y avait pas de monastère. Il y avait un ancien qui vivait dans 

une grotte et à côté de lui 5 ou 6 disciples. Tout le désert était plein de grottes à quelques 
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centaines de mètres les unes des autres. Le samedi soir, tous les moines venaient à l’église 

centrale, et la nuit c’était la fête hebdomadaire de tous les moines. On commençait par une 

liturgie eucharistique le soir (c’est assez étonnant dans l’antiquité). Ensuite pendant toute 

la nuit, il y avait des prières, des louanges, des questions posées par les jeunes et des 

réponses données par les anciens. A la fin de la nuit, juste avant le lever du soleil, il y avait 

une Eucharistie et après un repas d’agape en commun. 

Comment se faisait ce repas d’agape? 

C’était un repas presque liturgique. Vous savez que le Christ a institué l’eucharistie au 

court d’un repas. Ce n’était pas par hasard. Pourquoi ? Parce que le fait de manger 

ensemble rapproche les cœurs.  

Notre père spirituel, le Père Matta el-Maskine (ancien supérieur du monastère) nous a 

raconté des dizaines de fois comment les diplomates, lorsqu’ils veulent discuter d’un sujet 

épineux et qu’ils veulent arriver à un accord, se mettent à discuter du problème au cours 

d’un repas.  

Il nous a souvent raconté cela pour nous dire l’importance du réfectoire monastique ; 

quand on mange ensemble les cœurs se rapprochent, il y a quelque chose qui se passe à un 

niveau qui ne dépend pas de la logique humaine, pourquoi ? Je ne saurais pas le dire. 

Et pourtant vous ne vous parlez pas au réfectoire.  

Nous sommes tous en silence, mais nous sommes tous attentifs à la lecture qu’on nous lit. 

Cette lecture est toujours celle d’un même livre, le livre des apophtegmes des pères du 

désert, en arabe nous l’appelons le Jardin des moines. Ce livre contient près d’un millier 

d’apophtegmes. Quand il est terminé on le recommence. Cela fait qu’au bout d’une décade 

le moine le connait par cœur. Et quand le lecteur lit, je connais les phrases qui vont suivre 

dans le texte ! 

Qu’est-ce qu’un apophtegme ?  

Les apophtegmes sont les « dits » des pères du désert et aussi des anecdotes qui ont un 

sens spirituel. Ce n’est pas de la haute spiritualité, mais ils ont un sens caché très 

important. C’est pour cela qu’on nous les lit pendant que nous mangeons. Cela ne 

demande pas une grande concentration. Mais très souvent ils contiennent des choses très 

profondes et très importantes pour notre vie. Donc il faut goûter à cela ! 
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Quelle est la différence entre de ces fameuses agapes dans les siècles passées et celles 

d’aujourd'hui au monastère.  

Elles ont toujours été en silence. Il y avait une lecture, parce que dans notre ancien 

réfectoire archéologique, il y a aussi un pupitre. 

Ce qu’on offre au réfectoire sans doute maintenant, n’est pas aussi ascétique que dans les 

temps anciens. Jusqu’à aujourd’hui, on n’offre pas de viande au réfectoire sauf aux trois 

grandes fêtes : Noël, Pâques et Épiphanie. Ce sont d’ailleurs, les trois seules fêtes où nous 

avons le repas après la messe de minuit. Chez les moines Coptes ce sont les seules 

occasions où la viande est servie dans le réfectoire. Normalement, au cours de l’année, on 

la distribue dans les casiers des moines, qui peuvent l’emporter dans leur cellule, ou pas ! 

Cela permet une certaine discrétion, car des moines choisissent de ne pas manger de 

viande. Si elle était proposée au réfectoire, c’est devant toute la communauté que le moine 

se priverait de viande. Ce n’est pas évangélique. « Quand tu veux jeûner, lave-toi bien la tête, 

parfume-toi la tête pour que tu ne paraisses pas devant les gens jeûner et ne fais pas comme les 

hypocrites qui quand ils jeûnent ils se donnent un air sévère, etc… ». La religion de Jésus Christ 

est toute intérieure. Elle demande à ce qu’on ne déclare pas devant les autres qu’on prie, 

qu’on jeûne ou qu’on donne l’aumône. 

Existe-t-il une règle au monastère ?  

Ici en Égypte, nous n’avons eu que les règles de St Pacôme. Les pacômiens avaient des 

règles très précises. Elles ont beaucoup inspiré St Basile qui a aussi institué des règles. 

Elles ont aussi inspiré un peu St Benoit, le patriarche du monachisme occidental.  

Ici par contre cela n’a pas beaucoup duré. Les règles de St Pacôme n’ont été utilisées      

jusqu’au VIIIe, IXe siècle. Ce qui a persisté, c’est le monachisme selon le mode de St 

Macaire : intermédiaire entre la vie anachorétique et la vie communautaire. St Macaire n’a 

pas mis de règle et aucun de ses successeurs non plus.  

Par contre le père spirituel a toujours eu une grande importance ici en Orient, beaucoup 

plus qu’en Occident. Le père spirituel, c’est lui la règle vivante qui donne une impulsion 

spirituelle au monastère. Il fait progresser chaque moine en s’adaptant à lui. Celui qui est 

tout à fait débutant, le père spirituel s’adapte à ce qu’il est. Et celui qui est « avancé », le 

père spirituel aussi le fait avancer un peu plus. Le père spirituel doit lui aussi toujours 

progresser spirituellement. 

Le régime des jeunes moines est-il différent de celui des anciens ? 

Le jeune moine (novice) participe à toute la vie communautaire, au réfectoire, à l’église, à la 

bibliothèque. Il est habillé en bleu ou en marron et c’est petit à petit qu’il apprend à se 

comporter. Bien sûr il a un père spirituel, le maître des novices (pour employer des 
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expressions qui nous sont communes) qui le suit progressivement. Quand le jeune a des 

questions - et c’est très souvent que les jeunes ont des questions - il les pose à son père 

spirituel qui lui indique comment se comporter. Petit à petit il apprend la réponse à la 

majorité de ses questions et son besoin de se faire diriger diminue progressivement.  

Existe-t-il des vœux ? 

Nous n’avons pas de vœux à proprement parler. Dans la consécration monastique, le 

moine a un rôle « passif ». On le couche par terre. On le recouvre d’un voile et on dit des 

prières comme on le fait pour les morts. Ensuite, le supérieur le relève. Il lui donne un 

nom nouveau et un nouvel habit, puis une nouvelle ceinture. Chacune de ces pièces a un 

sens. Le plus important est son nouveau nom. Il devient un homme nouveau.  

On a souvent comparé dans le « Jardin des moines » (le livre des apophtegmes des Pères du 

désert) la grâce qui est donnée au moine au moment de sa consécration monastique avec la 

grâce qui est donnée aux nouveaux chrétiens au baptême. Ici et là, c’est un homme ancien 

qui disparaît et un homme nouveau qui renait. 

Votre vie est-elle communautaire ou érémitique ? 

Nous vivons en communauté, mais chacun de nous a une cellule indépendante, dans 

laquelle il y a une petite cuisine, une salle d’eau, un bureau et une chambre. Cela fait que 

chaque moine, s’il le veut, peut passer toute une semaine dans sa cellule sans être obligé 

de sortir. Il suffit qu’il dise à un autre moine de lui mettre sur la porte ce qu’il faut pour 

manger et puis c’est tout. Nous sommes solitaires, mais nous vivons dans un même 

monastère : nous avons aussi une partie de notre vie qui est commune. Normalement, 

nous participons tous les jours à un seul repas pris au réfectoire, les autres sont pris 

individuellement dans la cellule. C’est pour cela que nous sommes semi solitaire, semi 

cénobite. 

Comment s’intègre le travail dans votre vie 

Le moine est un homme tout à fait ordinaire qui travaille. Il gagne son pain. Il y a juste 

quelques solitaires qui vivent dans des grottes ou des ermitages. Parmi ceux-ci, il y en a 

qui copient des manuscrits ou font des traductions. Mais 95% des moines travaillent au 

monastère. 

Certains travaillent à la ferme, dans l’agriculture, à l’usine des dattes, il y en a qui sont à 

l’imprimerie, d’autres qui font la cuisine pour toute la communauté, ou pour nos ouvriers. 

Il y a aussi ceux qui reçoivent les visiteurs. On a des travaux très divers. 

Dans le Jardin des moines nous avons très souvent des paroles, des apophtegmes qui disent 

que le moine doit travailler pour se nourrir et pour donner à ceux qui ont besoin. 
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Nous avons un apophtegme avec des moines messaliens (IVe siècle) qui étaient venus voir 

un ancien en lui disant : « ah, tu travailles ? Nous avons choisi de faire comme l’apôtre de prier 

en perpétuité » et ce moine leur demande « et vous priez en perpétuité ? moi je vais vous dire 

comment je prie en perpétuité, moi tout en travaillant, je dis « mon Seigneur Jésus aie pitié de 

moi », est-ce que cela n’est pas de la prière ?  

- oui cela est bien de la prière. Et ensuite de mon travail je reçois tel argent pour ma subsistance, je 

prends la moitié et l’autre moitié je la mets à la porte de ma cellule pour ceux qui ont besoin. Ainsi 

pendant que je dors ou pendant que je mange celui qui a pris l’autre moitié, il prie pour moi à ma 

place. Alors de cette façon je pratique la prière continuelle. Mais dites-moi, vous, est-ce que vous 

mangez ? Oui, est-ce que vous dormez ? Oui et qui prie à votre place pendant que vous mangez et 

que vous dormez ? » 

À quoi sert ce travail en plus de nourrir la communauté ? 

Il y a une société de bienfaisance qui a été fondé par le père Matta el-Maskine à laquelle le 

monastère contribue un petit peu, on ne peut pas dire que le monastère entretient cette 

société de bienfaisance. Elle est organisée par des moines du monastère, mais elle reçoit 

aussi des dons d’autres personnes. 

Que vous apporte la communauté, vos frères ? 

La tradition a bien montré pour qu’un ermite - qui vit de manière tout à fait solitaire - doit 

être très solide spirituellement pour ne pas être la proie des élucubrations des démons, des 

tentations. Le Jardin des moines est plein d’histoires de moines qui ont demandé à s’isoler 

complétement et puis ensuite, qui ont été le jeu des démons. Alors quand on vit ensemble 

on se corrige, on a un père spirituel qui vous dit : «  non cette vision ce n’est pas une vision 

spirituelle, c’est une vision donnée par des démons pour te faire sortir du droit chemin. » 

Quand on habite dans un monastère clos de murs, a-t-on le sentiment d’être libre?  

Bien sûr ; la liberté est intérieure. Ce qui entrave la liberté ce sont les passions. C’est ainsi 

que nous comprenons la liberté dans toute la tradition monastique, et même dans 

l’évangile. Jésus, quand les Juifs lui ont dit : « tu parles de liberté, mais nous n’avons jamais été 

soumis à d’autres, nous sommes libres », il leur a dit, répondu : « Celui qui pratique le péché est 

esclave du péché, mais si le Fils de l’homme vous libère alors vous êtes libre en vérité. » La vraie 

liberté c’est la liberté de s’élancer vers le Seigneur, librement, sans aucune entrave, c’est ça 

la vraie liberté.  

La plupart des moines quand ils sont obligés d’aller au Caire ou ailleurs pour un examen 

médical par exemple, c’est ce jour où ils n’ont plus de liberté. Ce jour-là justement, ils se 

sentent entravés. Dans les premières pages du Jardin des moines, St Antoine nous dit que le 
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moine qui sort de sa cellule est comme un poisson hors de l’eau. À plus forte raison un 

moine qui sort du monastère, a de la difficulté à respirer comme un poisson qui est hors de 

l’eau. Quand il est sur le chemin du retour, il recommence à respirer, il retrouve sa liberté ! 

Que représente la cellule pour vous ? 

Pour la majorité des moines, ils écrivent (physiquement ou mentalement) au-dessus de la 

porte de leur cellule un verset du Cantique des cantiques : « Je suis à mon bien-aimé et mon 

bien aimé est à moi ». Alors le moine, une fois qu’il a terminé son travail - si c’est un bon 

moine  -  s’empresse de retourner à sa cellule où il retrouvera son intimité avec son bien-

aimé. 

Un moine qui n’est pas tout à fait dans le bon chemin, le travail terminé, il va voir ceci, il 

va visiter un autre moine. S’il prend son temps pour retourner dans sa cellule, c’est le 

signe qu’il n’est pas dans la bonne voie. Alors son père spirituel lui dit que cela doit être 

arrangé. 

Pourtant en son frère on retrouve un visage du Christ, quand on va voir, visiter une autre 

personne, c’est aussi dire à la personne « tu as du prix à mes yeux ». 

Bien sûr pendant toute la journée, pendant tout le travail, on ne cesse pas d’avoir des 

contacts les uns avec les autres et avec les ouvriers aussi. On voit le visage du Christ très 

souvent dans les ouvriers, encore plus que dans les moines, car les ouvriers sont pauvres. 

Ils ont besoin d’un mot d’encouragement. On voit le Christ dans les ouvriers, on voit le 

Christ dans nos frères. Mais dès qu’on a la possibilité de retourner à son bien-aimé en 

cellule on y accourt très rapidement.  

C’est parce que l’on est en relation intime avec son bien-aimé, qu’on peut le voir 

facilement sur la figure des frères. C’est lorsque l’on n’est pas en bonne relation avec son 

bien-aimé, qu’il est beaucoup plus difficile de le reconnaître sur la figure des frères : je 

trouve que ce frère-là, il grimace, cet autre frère ne m’est pas sympathique... Pourquoi ? 

Parce que je n’arrive pas à voir à travers la figure du frère la figure de mon bien-aimé. 

Quel est votre lien avec tous les gens qui sont à l’extérieur? 

Il y a le lien secret. Plus les liens visibles augmentent et moins le lien secret est intense. 

Actuellement au XXIe siècle, les nouvelles pénètrent au plus profond du désert. Vous 

connaissez, malgré vous, tout ce qui se passe dans le monde. Vous savez que ND de Paris 

est en flammes, vous savez toutes les difficultés qu’il y a dans l’Église catholique, ou entre 

Moscou et Constantinople… Sans nécessairement lire les journaux, sans se mettre devant 

une TV. On en sait toujours beaucoup plus qu’il ne faut pour prier.  
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Si je ne priais pas pour le monde, inutile de le dire, je ne remplirais pas ma fonction de 

moine. Un moine qui ne prie pas pour le monde, n’est pas un moine, ce n’est rien. 

Isaïe dit : « Sur tes murs Jérusalem j’ai posté des veilleurs. Veilleurs de Jérusalem ne prenez pas de 

répit et ne laissez pas le Seigneur prendre de répit jusqu’à ce qu’il rende Jérusalem une gloire pour 

Lui ». Alors les moines sont justement ces veilleurs qui sont sur les murs de Jérusalem. 

Jérusalem c’est l’Église. Au sens plus large l’humanité, c’est Jérusalem.  

Après vos 50 années de vie monastique, voyez-vous Dieu différemment ? 

Après toutes mes années de vie monastique, je ne vois pas Dieu différemment. Mais je 

peux dire que je le vois plus clairement. C’est la même vision, c’est le même Dieu que je 

connaissais à l’âge de 4 ans. Mais c’est peut-être plus clair et plus facile d’entrer en contact 

avec Lui. Au début de la vie spirituelle, il n’est pas facile de commencer à prier, on a 

besoin d’un long temps où l’on prie selon des formules apprises par cœur, pour entrer 

petit à petit dans l’atmosphère de la prière. Mais plus le temps passe, ou plus la grâce agit 

- parce que le temps n’est pas toujours le facteur essentiel, un jeune moine peut par la 

grâce arriver plus facilement et plus rapidement qu’un ancien moine. Plus la grâce agit, 

plus il est plus facile d’entrer en communion avec le Seigneur. 

Pour vous quel est le « secret » de la vie monastique ? 

Je pourrais vous dire qu’il y a un secret dans la vie monastique, dans la vie solitaire. Dans 

cette mesure, il se sent en communion plus intense avec, je ne peux pas dire avec le monde 

entier, mais avec le genre humain, avec la nature humaine. Il a le sentiment de l’Adam 

complet. Il sent que lui-même est Adam. Il sent que tout être humain dans toutes les 

nations du monde, c’est la même chose, c’est toujours Adam qui est créé par le Seigneur, 

qui est voulu par le Seigneur. Qui, le sachant ou ne le sachant pas, a une secrète attirance 

vers le Seigneur, qu’il arrive ou qu’il n’arrive pas à étancher. Le moine sent que lui-même 

est Adam, il sent que lui-même est l’être humain dans toutes les nations de la terre. 

Ça c’est le secret de la vie monastique dans la mesure où elle est vécue en profondeur et 

solitairement. Moins on est solitaire et plus on vit en surface de soi. Plus on vit la vie 

solitaire et plus on vit beaucoup plus profondément ce que l’on est. C'est-à-dire non pas 

un individu mais on est Adam. Le moine est Adam, il sent que tout le monde ne lui est pas 

extérieur. Le monde c’est moi, le monde c’est Adam, et Adam c’est moi. Le général et le 

particulier se superposent dans la vie monastique. 

Le Père Matta el-Maskine a très souvent expliqué comment quand il est solitaire, il lit 

l’Ecriture sainte d’une façon tout à fait différente. Il sent que lui-même est Moïse, lui-

même est Abraham, lui-même est l’Homme. Toute l’Ecriture Sainte, c’est l’histoire de la 

relation entre l’Homme, c'est-à-dire lui-même, et Dieu. Ça vaut aussi bien pour l’humanité 
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entière. L’humanité entière, c’est un seul homme : Adam à travers l’espace, et à travers le 

temps, depuis Adam jusqu’à ceux qui seront créés encore après. C’est toujours le même 

Adam, c’est toujours la même histoire, la même tragédie, mais une tragédie pleine 

d’espérance. 

Qu'est-ce qui vous rend heureux aujourd'hui ? 

Aujourd'hui et depuis le jour où je suis entré au monastère, c’est la même chose. 

Il n’y a pas de créature plus heureuse que celle qui a le sentiment qu’elle réalise ce pour 

quoi elle a été créée. Quand vous prenez un oiseau et que vous l’attachez par la patte, vous 

avez beau lui donner tout ce qu’il aime, un concombre, des graines de blé... il ne va pas 

gazouiller. Il va quand même être triste. Détachez son pied, il va s’envoler dans l’air en 

chantant. Pourquoi ? Parce qu’il sent qu’il réalise ce pour quoi il a été créé. Ce sentiment 

rend la créature plus profondément heureuse. 

Quand un être humain sent qu’il réalise ce pour quoi il a été créé, il est le plus heureux être 

dans l’existence. Alors vous me demandiez qu’est-ce qui me rend heureux, c’est le 

sentiment de réaliser ce pour quoi, moi être humain, moi Adam - je suis Adam - j’ai été 

créé.  

J’ai été voulu par le Seigneur de toute éternité, avant qu’il ne dise « que la lumière soit », 

avant le premier mouvement du big-bang. Avant tout cela, au début de tout cela l’être 

humain a été voulu comme couronnement de la création. Et l’être humain qui s’unit à 

Dieu a été voulu comme couronnement du genre humain et de toute la création. Le fait de 

sentir qu’on réalise ce pour quoi, toute la création, tout le cosmos a été créé et ce pour 

quoi, tout le cosmos a été voulu. Vous imaginez le bonheur que cela peut donner à l’être 

humain.  

Que trouvez-vous de difficile dans la vie monastique ?   

J’ai souvent entendu dire que la vie monastique est difficile, mais il n’est pas facile 

maintenant de trouver ce qui est difficile ! Quand on a goûté au bonheur dont je parlais, 

toutes les difficultés disparaissent simplement. 

Lorsque je suis venu au monastère comme jeune laïc, un ancien moine qui était aveugle, 

passait tout son temps en prière dans le donjon du monastère. Un jour, je m’y suis glissé 

pour entendre ce qu’il disait ; mais il était aveugle mais ses oreilles avaient une ouïe très 

aigüe. Il a immédiatement senti qu’il y avait quelqu'un :  

« Qui est là ? – je reste en silence.  

- Je dis qui est là ? - je dis c’est moi mon père 

- Que viens-tu viens faire ? – je viens visiter le monastère, je voudrais que tu pries pour moi parce 

que je voudrais être moine.  



   

21 

- Être moine ! La vie monastique est difficile, retourne au monde, la vie monastique est difficile !» 

C’était la première chose que j’ai entendu ici : la vie monastique est difficile. Mais 

maintenant que vous me demandez quelles sont les difficultés, je suis dans l’embarras de 

trouver quelles ont été ces difficultés. Parce que le bonheur de la vie monastique est là 

pour aplanir toutes les difficultés. On ne les sent plus ! 

 

 

 

 

 


